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Un convegno di studi collodiani 

Discutendo 
su Pinocchio 
Nuovi confributi a un dibattito che offre molteplici 
chiavi di lettura del capolavoro di Carlo Lorenzini 

Il capolavoro di Collodi 
nacque quasi per caso. Fer
dinando Martini, direttore 
del « Giornale dei Bambi
ni », non la smetteva più di 
tempestare di richieste lo 
scrittore; finalmente alle 
corde, il Lorenzini si decise 
a spedire in redazione un 
blocco di cartelle che costi
tuirono la prima puntata 
del racconto Stòria di un 
burattino che da quel gior
no, una puntata dopo l'al
tra, andò avanti fino alla 
fine. Soltanto tre anni dopo, 
nel 1883, uscì in volume col 
titolo di Avventure di Pi
nocchio. Storia di un burat
tino, ottenendo immediata
mente una immensa for
tuna. 

Da allora non si contano 
t più le edizioni, le traduzio-
1 ni, le illustrazioni, le ridu
zioni cinematografiche e 
teatrali in tutti i paesi del 
mondo: l'internazionalismo 
di Pinocchio ha cancellato 
la sua italianità afferman
do una sorta di autonomia 
planetaria, come capita a 
tutte le grandi invenzioni 
della mitologia poetica an
tica e moderna. La bibliote
ca che riguarda il celebre 
burattino è sterminata: le 
sue avventure sono state let
te in tutte le chiavi e con 
tutte le metodologie, non 
escluse quelle surrealisti
che, quelle psicanalitiche, 
quelle strutturalistiche. Del 
suo nome e della sua ana
grafe si sono appropriate 
le lingue vive e le lingue 
morte: se il dispettoso dimi
nutivo è stato in anni non 
lontani latinizzato in Pino-
colus, Tandarica («scheggia 
di legno ») si chiama fin dal 
1911 il suo corrispettivo ru
meno, ben prima che il ci
nema, dagli Stati Uniti al
l'Unione Sovietica, facesse 
di Pinocchio il protagonista 
di piacevoli calligrafie inti-
miste elaborate dall'esercito 
di disegnatori di Disney, o 
l'eroe improbabile di una 
lotta di classe curiosamente 
commista con elementi della 
favolistica russa dell'otto
cento. > • 

Dietro a Pinocchio c'è Col
lodi. anche se nei confronti 
dello scrittore pare continui 
a verificarsi una rimozione 
collettiva. Encomiabile quin
di si è rivelata l'iniziativa 
della Fondazione Nazionale 
« Carlo Collodi », che sotto 
gli auspici del Comune di 
Pescia ha promosso dal 5 al 
7 ottobre il Primo Convegno 
Internazionale di Studi Col
lodiani. I contributi, non 
soltanto italiani, sono sta
ti in buona misura presti
giosi e in larga misura uti
li. Attorno ai tre fulcri del
le relazioni di Luigi Volpi-
celli («La via di Pinoc
chio »), di Gianni Rodari 
(« Pinocchio nella letteratu
ra per l'infanzia») e di 
Giorgio Candeloro (« Collo
di e il giornalismo toscano 
del Risorgimento ») si sono 
avvicendate una serie di co
municazioni e di interventi 
di ottimo livello, da quella 
del francese Gerard Genot 
che ha svolto una brillante 
analisi del « corpo » di Pi-

. nocchio in termini struttu-
ralistico-lacaniani, a quella 
del rumeno Ion Lucian, di
rettore del Teatro per l'in
fanzia di Bucarest, a quel
la dell'inglese F. S. Stych 
che ha illustrato la fortuna 
del capolavoro collodiano in 
Gran Bretagna, ai contri
buti sovente straordinari dei 
nostri De Santi, Desideri, 
Negri, Tempesti, Lugli, Ros
si, Di Biasio, Piromalli, per 
non citare che i più note
voli. 

Molto ci si è soffermati 
sull'ideologia democratico-
borghese di Carlo Lorenzini, 
•ui limiti della sua rivol
ta esclusivamente morale, 
« lontana da qualsiasi pro
posizione ideologica sul pia
no politico » (Volpicelli). 
Secondo lo stesso Volpicel
li, che ha ampiamente esa
minato l'intera produzione 
creativa di Collodi, da Mac
chiette a Minuzzolo, anche 
sotto il profilo della sua 
ideologia pedagogica, lo 

Convegno su 
«ideologia 
letteraria 
e scuola 

di massa » 
AREZZO, 9. 

Si apre domani ad Arezzo, 
per iniziativa della Bibliote
ca della città, un convegno 
di studi sul tema e Ideologia 
letteraria e scuola di mas
sa >. Le relazioni generali 
sono affidate ad Arcangelo 
Leone De Castrls, Franco 
Ferrarotti e Mario Alighiero 
Manacorda. 

I lavori del convegno, cho 
si svolgeranno nella sala del
la biblioteca al Palazzo pre
torio di Arezzo, si conclu
deranno il 12 ottobre. 

scrittore, pur « aspirando ad 
una maggiore giustizia nei 
confronti delle classi meno 
abbienti, non pensa affatto 
a respingere la struttura 
della società in cui vive. A 
parte La lanterna magica, i 
suoi libri scolastici si rivol
gono a ragazzi di famiglie 
benestanti, quali sono gli 
stessi protagonisti: signori
ni, cui non manca nulla, 
che godono della cura e 
dell'affetto del padre e del
la madre, che hanno casa 
in città, villa in campagna 
e servitù, Il ceto sociale li 
obbliga a un certo costume, 
che egli rispetta sino in 
fondo, e su cui, anzi, insi
ste.di continuo: obbedire ai 
genitori, non far nulla sen
za il loro permesso, atte
nersi scrupolosamente ai lo
ro ordini. La legge della 
convivenza familiare perma
ne qual è stata nei secoli. 
I genitori decidono e i ra
gazzi obbediscono ». . 

Su questo piano mi az
zarderei a avanzare un raf
fronto la cui audacia non 
mi pare scandalosa tra il 
Belli e il Collodi: entrambi 
censori teatrali, l'uno dello 
Stato Pontificio, l'altro del 
governo della Toscana dopo 
il '59, non si potrebbe pen
sare ai loro due capolavori, 
il Commedione e Pinocchio, 
come a due momenti nei 
quali, pur in forme diversis
sime e diversamente ambi
gue si libera il loro anti
conformismo, sia che ciò av
venga (nel romano) in ter
mini tetramente drammati
ci, sia che ciò avvenga (nel 
toscano) in termini di aerea 
e quasi ariostesca levità? Si 
tratta, a ben vedere, di una 
ipotesi di ulteriore contrad
dizione entro le numerose 
contraddizioni che caratte
rizzano l'opera e l'operosi
tà del Collodi. 

Contraddizioni e parados
si. Ha osservato Rodari: « Il 
caso più curioso capitato 
al Collodi mi sembra sia 
quello di aver scritto uno 
dei più bei libri per bam
bini d i . ogni tempo in un 
paese, e in un'epoca, in cui 
la maggioranza dei bambi
ni, anzi degli italiani non 
sapeva leggere né scrivere 
e neppure parlare o capire 
la lingua nazionale. Nel 
1906, cioè venticinque anni 
dopo l'apparizione della 
prima puntata di Pinocchio 
sul « Giornale dei Bambi
ni », ancora 47 fanciulli su 
cento fra i sei e gli undici 
anni non si iscrivevano al
le scuole elementari ». 

Nella sua lunga nuotata 
attraverso gli anni e le fa
vole, aggiunge Rodari, Pi
nocchio non è solo: gli fan
no compagnia la piccola 
Alice, gli eroi di Verne, i 
pirati di Stevenson (« e il 
caso vuole che Pinocchio e 
L'isola del tesoro siano com
parsi in volume nello stesso 
anno 1883 »), e don Chi
sciotte, e Ettore e Achille 
e magari le figure dei Pro
messi Sposi, trasformati in 
modelli obbligatori di lin
gua e in strumenti di tor
tura per i ragazzi delle scuo
le medie. Un discorso pieno 
al solito di intelligenza po
lemica e di fantasia combi
natoria, quello dell'autore 
della Torta in cielo, che ha 
concluso rigettando la ma
laugurata ipotesi che anche 
Pinocchio possa essere usa
to un bel giorno, in una 
scuola sclerotica e priva di 
immaginazione come quel
la italiana, come camicia 
di forza per l'infanzia da 
istruire. 

L'attività giornalistica del 
Collodi ha avuto in Cande
loro uno straordinario re
latore. La sua analisi e la 
sua ricostruzione storico-
culturale dell'ambiente to
scano tra il 1848 e il 1859 
sono state di una vivezza e 
di una lucidità esemplari, 
specialmente nel cogliere, 
attraverso la parola di Car
lo Lorenzini polemista po
litico e pubblicista satirico 
(sul « Lampione » prima, 
poi sul « Fanfulla »), certe 
impressionanti analogie con 
l'oggi. Basti a conferma que
sta citazione, cui la bona
ria e blanda ironia dell'au
tore di Pinocchio nulla to
glie quanto a violenta., qua
si mortuaria « contempora
neità »: « Curioso paese 
l'Italia! Se il governo vuol 
fare una cosa davvero, la 
fa, e lascia dire' che è fat
ta male — se poi non la 
vuol fare, promette di farla, 
e nomina subito una com
missione — che è quanto 
dire che la proposta è bel-
l'e morta e seppellita ». Ec
co, Collodi, oltre a Pinoc
chio, ha raccontato anche 
altre favole, molto meno 
edificanti di quella del bu
rattino. Sono favole che han
no a protagonisti altri bu
rattini, magari in marsina. 
E nelle bocche dei pescica-
ni non ci sono mai finiti, 
come capitò a Geppetto e al 
suo ligneo figliolo. 

Mario Lunetta 

Sabato le assise nazionali per l'unificazione in un solo partito 

Il «progetto » dei socialisti francesi 
• * * 4 ^ ? 

Nel partito di Mitterrand dovrebbero riunirsi le diverse tendenze socialiste dal PSU di Rocard a una parte della 
CFDT (sindacato ex cattolico) - La piattaforma programmatica e i principi del «socialismo autogestito» -1 rapporti 
con il partito comunista - Le manovre di Giscard d'Estaing che non disdegna di richiamarsi al modello svedese 

Gli artisti per il 50° dell'Unità 

Capozucca: « A i patrioti cileni massacrati dai fascisti di Pinochet » 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, ottobre 

Si fa un gran parlare, in 
questi giorni in Francia, di 
socialismo. Ne parlano i co
munisti, ed è naturale, pre
parando il loro congresso 
straordinario (2427 ottobre) 
che ha come obiettivo imme
diato l'unione del popolo fran
cese attorno a quella forza 
già sperimentata che è l'unio
ne delle siìiistre, per sconfig
gere il potere della destra 
economica. Con ciò i comuni
sti prevedono un cammino 
graduale verso il socialisìno 
che potrà essere realizzato 
soltanto quando la maggio-
ranza del popolo francese lo 
vorrà e in ogni caso nelle 
forme più adatte a rispettare 
le tradizioni democratiche del 
paese. 

Ne parlano i socialisti, e 
anche questo è naturale, do
vendo affrontare tra pochi 
giorni (12-13 ottobre) una «as
sise nazionale» che ha l'am
bizioso programma di riuniti-
care in seno al partito di 
Mitterrand, sulla base di un 
«progetto di società» imper
niato sull'autogestione, le va
rie correnti o tendenze socia
liste francesi, dal PSU di Ro
card e Chapuis a una parte 
dell'ex sindacato cattolico 
CFDT di Edmond Maire, 

I radicali 
Ne parlano anche i radica

li di sinistra di Fabre che, 
alleati preferenziali dei socia
listi e con essi firmatari del 
aprogramma comune di go
verno» accanto ai comunisti, 
sono disposti a tentare una 
esperienza socialista nei limiti 
del prolungamento nei tempi 
moderni della tradizione gia
cobina di cui il radicalismo 
fu l'erede e il difensore con 
l'affermarsi della Terza Re
pubblica. 

Ne parla o vi fa allusione 
Jean Jacques Servan Schrei-
ber allorché decide • di tra
sformare il vecchio partito 
radicale di cui è presidente 
in «partito radical-socialista 
e riformatore» per far capire 
alla destra di cui è alleato 
che, senza un riformismo au
dace sociale, non è possibi
le frenare l'avvento di una 
società «marxista e colletti-

' vista». "- ' • . 
Ma ciò che. tutto somma

to, è più innaturale e quindi 
sorprendente è che in certi 
strati del padronato francese 
e perfino all'Eliseo si parli 
di socialismo come di uno 
sbocco non solo possibile ma 
addirittura auspicabile. Si di
ce che Giscard d'Estaing, che 

Gli effetti positivi che avrebbe l'emissione di un « prestito indicizzato » 

RISPARMIO E INVESTIMENTI 
La riorganizzazione del mercato finanziario, bloccato dal processo inflazioni
stico, e una riapertura del credito s'impongono nel quadro delle scelte per av
viare a soluzione i problemi del Paese - Le possibilità di rilancio dell'edilizia 
Il processo inflazionistico 

ha ormai praticamente para
lizzato il mercato finanziario, 
impedendogli di svolgere una 
pur minima funzione di in
termediazione tra il rispar
mio e gli' investimenti. Una 
consistente quota di rispar
mio affluisce verso i beni di 
rifugio; le vecchie obbliga
zioni in circolazione perdo
no sempre più di valore; le 
nuove emissioni non posso
no essere assorbite dal pub
blico perchè del tutto indife
se di fronte all'aumento dei 
prezzi. Il finanziamento de
gli investimenti pubblici e 
privati trova cosi un doppio 
ostacolo: dal lato del credi
to ordinario, a causa della 
stretta creditizia; dal iato 
del credito a medio termi
ne, a causa dell'impossibili
tà di reperire nuovo rispar
mio. Lo stesso forsennato ac
caparramento dei risparmi a 
breve termine da parte del
le banche, attuandosi nel cor
so di una stretta creditizia, 
non può far ritornare in cir
colo tanta liquidità quanta 
quella ritirata e quindi si 
traduce in un ulteriore raf
forzamento della manovra 
deflazionistica. 

In questa situazione di 
progressiva scarsità di risor
se, si sta facendo sempre più 
reale il pericolo che alcuni 
settori pongano le proprie 
esigenze finanziarie in con
trapposizione con quelle de
gli altri e di conseguenza fac
ciano pressioni per una aper
tura almeno settoriale del 
credito, ferma rimanendo la 
generale impostazione defla
zionistica. Sarebbe questo lo 
inizio di una corsa all'acca
parramento del risparmio il 
cui esito verrebbe a dipende
re soprattutto dalla forza 
del vari gruppi di potere. 

La tutela del risparmio e 
la riorganizzazione del mer
cato finanziario devono in
vece avvenire in stretta cor
relazione con le scelte neces
sarie per risolvere la crisi 
del paese. Alla politica defla
zionistica in atto non si può 
contrapporre né una politi
ca di spesa indiscriminata né 
una politica di spesa per 
singoli settori decisa sulla 
base delle pressioni di alcu
ni gruppi di potere. Con si

mili linee di politica eco
nomica, il meccanismo di ac
cumulazione rimarrebbe inal
terato; Io spreco di risorse 
aggraverebbe i problemi del
l'inflazione e del deficit con 
l'estero; la difesa dell'occupa
zione in un settore sarebbe 
contrapposta a quella degli 
altri settori. 

Il nostro partito ha Indi
cato nell'agricoltura e nei 
consumi sociali gli Impieghi 
prioritari cui destinare le ri
sorse in quanto in grado di 
avviare a soluzione i proble
mi di fondo del paese. An
che la riorganizzazione de! 
mercato finanziario e la ria
pertura del credito devono te
ner conto di questi fini e de
vono avvenire in forme tali 
da garantirne la realizza
zione. 

L'emissione da parte del 
Tesoro di un prestito irre
dimibile (cioè senza rimbor
so del capitale), indicizzato 
(cioè con interessi rivalutati 
sulla base dell'indice dei prez
zi), può aprire la strada a 
questa qualificata stabilizza
zione e può costituire il pri
mo passo verso la riorga
nizzazione della pletora di 
istituti operanti nel settore 
con politiche speculative (isti
tuti di credito fondiario). 
clientelali (istituti speciali 
del Mezzogomo) e, nel mi
gliore dei casi, con politi
che aziendali delle singole 
banche (istituti speciali na
zionali). La necessaria appro
vazione da parte del Parla
mento dei prestiti indicizzati 
rafforzerebbe la possibilità di 
una rigorosa qualificazione 
degli impieghi di risparmio 
verso le priorità del paese. 

Il prestito dovrebbe an
che tutelare il risparmio pas
sato e quindi essere offerto 
in opzione a tutti i rispar
miatori privati in possesso 
di vecchi titoli pubblici, vie
tando alle banche la conver
sione dei loro titoli; dovreb
be garantire il risparmio con 
un adeguato tasso reale, di
venendo in tal modo una con
creta alternativa ai beni di 
rifugio o ai depositi ' liquidi 
bancari; dovrebbe infine apri
re la strada ad ulteriori ana
loghe iniziative anche da par
te di specifici settori, in pri
mo luogo l'edilizia. 

In questo quadro, il finan
ziamento dell'edilizia - potreb
be avvenire in un mercato 
finanziario almeno parzial
mente stabilizzato, senza pe
ricolose competizioni con al
tri settori e. senza far rim
balzare automaticamente i 
guai finanziari di questo set
tore sugli altri. Infatti, una 
eventuale emissione di car
telle indicizzate che prescin
desse da una prioritaria 
riorganizzazione generale del 
mercato farebbe diminuire il 
valore delle altre obbligazio
ni in circolazione. Inoltre nel
la situazione istituzionale at
tuale, con le singole banche 
responsabili delle scelte di in
vestimento nel settore, si fa
vorirebbero ancora le opera
zioni speculative. 

Per contro, una preventiva 
stabilizzazione del mercato 
faciliterebbe l'emissione di 
un prestito indicizzato ' da 
parte di un organismo pub
blico gestito dalle Regioni, 
in modo da garantire l'im
piego dei fondi nuovi e di 
quelli vecchi finora inutiliz
zati solo per l'edilizia eco
nomico - popolare all'interno 
dell'attuazione della legge sul
la casa. 

In tal modo la riattivazio
ne del settore edilizio av
verrebbe in termini e con fi
ni diversi da quelli propo
sta da alcuni gruppi di po
tere come la Cassa di rispar
mio delle province lombar
da (Cariplo). 

Per tutelare il risparmio 

I l Nobel 
per l'economia 

a Gunnar Myrdal 
e Von Hayer 

STOCCOLMA, 9. 
Il Premio Nobel per l'eco

nomia è stato assegnato 
quest'anno al noto studioso 
svedese Gunnar Myrdal e al 
professore austriaco Fried
rich Von Hayer. Il rìcono-
scfcnento è stato assegnato 
pei l'opera di avanguardia. 
svi Ita dal duo studiosi nel 
campo della teorìa delle 
fluttuazioni economiche. 

il presidente delia Cariplo 
Giordano Dell'Amore propo
ne la rivalutazione dell'inte
resse delle cartelle fondiarie 
in circolazione (circa 8.200 
miliardi a fine dicembre 
1973), ponendo il relativo one
re a carico del bilancio del
lo Stato e di tutti i vecchi 
mutuatari. 

Per riattivare l'attività edi
le egli chiede l'istituzione di 
un ente finanziario pubblico, 
amministrato — a è ozioso 
precisarlo » egli rileva — da 
rappresentanti degli attuali 
istituti di credito fondiario. 
Il compito dell'ente dovreb
be essere quello di finanzia
re l'edilizia privata attraver
so nuove risorse, ivi compre
se le cartelle indicizzate. 

Se questa proposta fosse 
accolta, si avrebbero i se
guenti effetti: rivalutazione 
contabile dei profitti della Ca
riplo e di poche altre ban
che (a fine dicembre 1973 
circa 3.100 miliardi di cartel
le erano concentrate presso 
poche banche e soprattutto 
presso la Cariplo); introdu
zione di una imposta regres
siva a carico dei vecchi mu
tuatari indipendentemente 
dalla loro posizione di picco
li proprietari o grossi spe
culatori, nella strana dimenti
canza che è compito delia 
politica fiscale colpire 1 pro
fitti e redistribuirli con la 
spesa pubblica per fini gene
rali; riapertura del credito 
alla speculazione attraverso 
la riconferma del potere del
le banche nell'attuazione del
la politica edilizia. E' vero 
che anche i risparmiatori pri
vati lombardi in possesso di 
cartelle vedrebbero rivalutati 
i loro titoli, ma tutti gli al
tri risparmiatori, lombardi e 
di altre regioni, subirebbero 
una diminuzione del valore 
dei titoli diversi dalle car
telle. 

Nella sostanza questa poli
tica finanziaria, funzionale 
agli interessi della Cariplo e 
a quelli della speculazione, 
approfondirebbe la crisi in 
atto. E1 invece la stessa gra
vità della crisi che impone 
delle scelte funzionali solo 
agli interessi dei lavoratori e 
dell'intero paese. 

Gianni Man ghetti 

ha voluto, inaugurare un ti
po di società liberale come 
reazione alla società costritti
va e autoritaria gollista, guar
di alla Svezia come a un 
«modello» valido per la 
Francia e sogni di un sociali
smo alla svedese nel quale 
incapsulare e neutralizzare le 
varie forze d'opposizione sen
za toccare la proprietà pri
vata dei mezzi di produzione. 

Il fatto che un vasto movi-
mento di riorganizzazione sia 
in corso nella sinistra e pon
ga implicitamente il proble
ma del «tipo» o di tipi di 
socialismo possibili in Fruii-
eia, che Servan Schretber cer
chi di salvare «a sinistra» 
l'ala tradizionalista del vec
chio partito radicale dandole 
un orientamento riformista, 
che Giscard d'Estaing non di
sdegni una soluzione social
democratica a lunga scaden
za, lui che può essere consi
derato come il più brillante 
prodotto di quella grande bor
ghesia che ha contratto lega
mi di sangue con i resti del-
l'aristocrazia sconfitta, que
sto contemporaneo converge
re di forze del tutto diverse 
e per motivi altrettanto diver
si sui problemi del sociali
smo, non è casuale. 

Le elezioni presidenziali del 
maggio scorso, dalle quali 
Giscard d'Estaing e la de
stra sono usciti vittoriosi con 
il ristrettissimo margine del
l'I per cento sulla sinistra 
ed il suo candidato, han
no messo in evidenza alcuni 
tratti caratteristici del nuovo 
rapporto di forza creatosi in 
Francia col declino del gol
lismo. Il primo e più signifi
cativo, a nostro avviso, è co
stituito dalla falsa immagi
ne bipolare fornita appunto 
dalle eleziont presidenziali, 
secondo cui la Francia sa
rebbe spaccata iji due coinè 
una meta da un sapiente col
tello ideologico: metà conser
vatrice e metà progressista. 

A parte il fatto che all'in
terno delle due sezioni di di' 
mensioni pressoché uguali si 
agitano correnti diverse e ten
denze politiche che sono più 
di semplici sfumature, è chia
ro che una consistente fra
zione dell'elettorato giscardia-
no è più disponibile per il 
cambiamento in senso demo
cratico — e proprio per que
sto ha votato Giscard 
d'Estaing contro l'autoritari
smo soffocante s del regime 
gollista — che per un conser
vatorismo che ha creato in 
Francia immensi squilibri so
ciali. In altre parole Giscard 
d'Estaing ha provvisoriamen
te raccolto quella parte del
l'elettorato popolare gollista 
che ne aveva abbastanza del 
gollismo ma che non era an
cora pronta ad una scelta 
più avanzata. 

Per contro, l'altra metà, 
quella che ha votato Mitter
rand, ha fatto una scelta po
litica cosciente e di sinistra 
sulla base di quel programma 
di riforma che socialisti, co
munisti e radicali avevano 
firmato nell'estate del 1972 e 
non è dunque questo elettora
to che può,- nelle condizioni 
di un approfondimento della 
unità delle sinistre, defluire 
verso destra. Non a caso gior
nali conservatori come 
«L'Aurore» e «Le Figaro^ 
sono convinti che, in caso 
di elezioni legislative anticipa
te, le sinistre otterrebbero la 
maggioranza assoluta dei seg
gi: il che significa ammette
re che l'attuale maggioranza 
presidenziale formata da gol
listi, giscardiani, centristi e ri
formatori non corrisponde più 
al paese reale. 

Ed ecco perchè Giscard 
d'Estaing non disdegna oggi 
di parlare di socialismo, ecco 
perchè la stampa borghese 
che al tempo delle presiden
ziali accusava Mitterrand di 
portare il paese verso «l'av
ventura comunista » — oggi 
considera che un rafforza
mento del partito socialista, 
non soltanto a danno dei gol
listi ma anche attraverso un 
relativo indebolimento del 
partito comunista, è un fatto 
che non fa e non dece più 
fare paura. 

Il disegno non è nuovo. Bi-
polarizzare politicamente la 
Francia era stato il sogno di 
De Gaulle. La sua costituzio
ne, per tanti aspetti evasiva 
e contraddittoria, era in fon
do ispirata a questa idea. An
che Pompidou ci si è prova
to ma è proprio qui, a no
stro avviso, che il gollismo 
è fallito: perchè non solo non 
è riuscito ad attivare una 
forza socialdemocratica alter
nativa al conservatorismo 
ma, con la sua politica di 
classe, ha finito per accelera
re il processo unitario della 
sinistra. A questo punto, la 
grande borghesia ha giocato 
le sue carte su Giscara 
d'Estaing convinta che egn 
sarebbe riuscito laddove De 
Gaulle e Pompidou erano sta
ti sconfitti: e - Giscard 
d'Estaing, oggi, cerca di ri
spondere a questa attesa of
frendo ai socialisti il suo vol
to ed i suoi modi di governa
re socialaristocratici. 

In questo quadro si colloca
no e vanno valutati due av
venimenti di cui abbiamo par 
lato all'inizio: le «assise so
cialiste» e il congresso 
straordinario del PCF. Diver
si per là loro intima natura 
e per gli obbiettivi persegui
ti, questi due avvenimenti so-

' no tuttavia indicativi del ruo
lo crescente della sinistra nel
la vita politica francese e del 
suo bisogno di ridefinirsi e 
consolidarsi nella prospettiva 
di una battaglia forse decisi
va contro l'eterogenea mag
gioranza oggi al potere. 

Del congresso straordinario 
del PCF, che si aprirà a Vi-
try il 24 ottobre, ci occu

peremo a tempo debito: del 
suo significato e dei suoi ob
biettivi, del resto, ha ampia
mente parlato su queste co
lonne George Marchais in una 
intervista concessaci nel me
se di luglio. 

Oggi vogliamo trattare più 
da vicino di questa assise 
socialista che da qualche gior
no riempie le cronache poli
tiche francesi. 

Francois Mitterrand era già 
riuscito, portando al partito 
socialista la propria corren
te convenzionalista e altre 
forze di ispirazione socialista 
ad abbozzare UJI primo movi
mento unificatore di questo 
settore della sinistra che ave
va subito una relativa frantu
mazione sotto i colpi gollisti. 
Scegliendo più tardi una al
leanza non congiunturale con 
il PCF, cioè firmando il prò-
gramma comune, il segreta
rio generale del PS ha rida
to al partito quella influenza 
elettorale e quel peso politi
co che esso aveva perduti. Il 
che ha smentito clamorosa
mente tutte le previsioni del
le cassandre socialdemocrati
che e centriste che avevano 
visto nella scelta a sinistra 
del nuovo partito socialista 
e nella sua alleanza coi co
munisti il suicidio politico ed 
elettorale del socialismo fran
cese. 

Ma Mitterraiui non Iia mai 
nascosto che per rendere cre
dibile l'unione delle sinistre 
il partito socialista doveva po
ter equilibrare la forza del 
PCF. Dopo le elezioni presi
denziali, che hanno fatto di 
Mitterrand, una sorta di ca
po carismatico della sinistra 
non comunista, il partito so
cialista si è mosso con nuove 
più grandi ambizioni per af
fermarsi in seno alla sinistra 
come una forza se non egemo
ne almeno determinante sen
za tuttavia mettere in causa 
la strategia unitaria coi comu
nisti ed i radicali di sinistra. 
E' nato cosi il progetto di 
«assise socialista » con due 
obbiettivi più o meno esplici
ti: far confluire nel partito 
socialista — debole dal pun
to di vista organizzativo e tra
dizionalmente più impiegati
zio che operaio — una for
za più organizzata e dinami
ca come il PSU di Rocard, 
isolato all'estrema sinistra e 
incapace di inserirsi nel di
scorso politico; attirare nel 
PS una «terza componente », 
cioè quei dirigenti e militan
ti ' del sindacato ex cattolico 
CFDT che non sono lontani 
dalle posizioni del PSU e che 
avrebbero fornito al Partito 
socialista quel supporto sin
dacale che fino allora gli è 
mancato. 

Volto nuovo 
Come si vede si tratta di 

un vasto disegno politico - or
ganizzativo che può dare al 
Partito socialista, se porta
to a compimento, un volto 
nuovo. Resta da vedere qua
le: perchè se le assise avran
no luogo, nessuno può dire 
oggi come si concluderanno 
né in che rnisura esse potran
no modificare le strutture e 
gli orientamenti del Partito 
socialista che ha reagito in 
maniera diversa, a seconda 
delle sue componenti interne, 
al progetto di fusione a bre
ve o a media scadenza con 
queste frazioni o tendenze so
cialiste. 

Intanto, per rendere possi
bile l'operazione, si è dovuto 
preparare un programma che 
fosse accettabile per tutti i 
partecipanti alle « assise». 
Questo programma è stato 
elaborato essenzialmente da 
Maurois per il PS e da Ro
card per il PSU (i veri ani
matori delle assise) ed è sta
to pubblicato la settimana 

scorsa come «progetto di «o-
cietà » che accoglie e pone al 
centro di una futura società 
socialista quei principi di «so
cialismo autogestito» (corret
ti dalla introduzione che ap
pare peraltro meccanica del 
concetto di pianificazione de
mocratica) che sono il caval
lo di battaglia di Rocard e 
della CFDT e che avevano 
costituito uno dei punti deli
cati della discussione tra il 
PCF e il PS al momento della 
elaborazione del programma 
comune. Tuttavìa, ad evitare 
il sospetto di una rimessa in 
causu del programma comu-
ne, il «progetto di società» 
ne riafferma il valore come 
«strategia permanente della 
unità delle sinistre» senza la 
quale ogni vittoria è impos
sibile. 

Successione 
* Come ha accolto Mitterrand 
questa operazione che è par
sa andare al di là delle sue 
intenzioni iniziali? Per molti 
osservatori vicini agli am
bienti socialisti, l'asse Mau-
rois-Rocard-CFDT rappresen
ta oggettivamente un tentati
vo di indebolirne l'autorità in 
seno al partito tanto più che 
se Maurois ha bitogno di Ro
card e della CFDT per allar
gare il partito di cui è re
sponsabile organizzativo, Ro
card non ha certo l'intenzio
ne di entrare nel PS per svol
gervi un ruolo secondario: se
condo «Le Monde» anzi, gli si 
rimprovera già di sacrificare 
il PSU alle sue ambizioni per
sonali che sarebbero quelle 
di mirare alla successione di 
Mitterrand. 

Comunque stiano le cose, 
il PSU ha reagito violente-
meìlte ai piani di Rocard e 
domenica scorsa il suo consi
glio nazionale ha messo in 
minoranza la direzione «fu
sionista » costringendola a di
mettersi: Rocard dunque en
trerà prima o poi nel Partito 
socialista ma portando con 
sé qualche centinaio di mili
tanti soltanto. 

Nonostante questi ostacoli 
sul percorso dell'unificazione, 
l'interesse per le « assise» so
cialiste rimane assai vivo non 
soltanto perchè si tratta di ve
dere se e come questi osta
coli verranno • superati, ma 
quali indirizzi prenderà con
cretamente l'allargamento ael 
Partito socialista. L'introdu
zione di nuove forze di sini
stra viene interpretata anche 
come un modo per renderti 
più credibile il Partito socia
lista dinanzi a qualche fran
gia elettorale del PCF. 

D'altra parte, questa ope
razione, secondo taluni, po
trebbe offrire alla destra to-
cialdemocratica l'occasione e 
il pretesto di riorganizzarsi. 
tanto più che il vero raffor
zamento del partito socialista 
sul piano elettorale — si p*-
serva — uvviene attraverso 
il lento sgretolamento dei cen
tristi e dei gollisti. E ne 
potrebbe scaturire una cor
rente più sensibile ai richia
mi seducenti del potere gi-
scardiano e della grande bor
ghesia, anche se non pendia
mo che il Partito socialista. 
oggi come oggi, sia disponi
bile per una avventura cen
trista che lo ricondurrebbe 
ai passi nefasti degli anni htt. 

In questo contesto, il PCF 
denuncia le manovre per di
videre le sinistre e l'intento 
della borghesia francese di ri
durre i comunisti ad una for
za secondaria. 

Questi, in ogni modo, sono 
i problemi che gli osservato
ri sollevano alla vigilia delle 
« assise» socialiste, nel qun-
dro di una situazione genera
le francese in pieno movi
mento. 
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